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AVVISO AI NAVIGANTI
ORA VI AFFONDANO

» FURIO COLOMBO

UN MATRIMONIO
VAL BENE

UNA PROMESSA
» DANIELA RANIERI

A
ttenzione, sto citando
da I l  Messaggero ,
giornale con buone
fonti governative. “Le
cose stanno andando

nella direzione che avevamo indi-
cato (...) l’avvio delle operazioni
anti-scafisti, il via libera alla Fase
Due, della missione militare a gui-
da italiana Eunavformed”. Il gior-
nale romano cita fonti di governo,
e, per la verità le aveva anticipate (e
questa pagina ne ha dato notizia
preoccupata) a mano a mano che
l’onda di flusso disperato diventa-
va più grande e si parlava sempre
di più, in modo sconsiderato ma
autorevole, di uso delle armi. Qua-
lunque interpretazione di queste
righe, e di quelle già pubblicate e
attribuite alla Presidenza del Con-
siglio o al ministro della Difesa Pi-
nott i  o al comando ita l iano
dell’ammiraglio Credendino, por-
ta a una parola non confortante:
guerra. Ora siamo in grado di ag-
giungere alla lista dei fautori di
questo progetto Fede-
rica Mogherini, Alto
Rappresentante euro-
peo per la politica este-
ra che, se ricordiamo
bene, non si è vista a Bu-
dapest nel tentativo di
liberare i profughi si-
riani dalla follia mania-
cale del premier un-
gherese Orban (che
nessun collega euro-
peo ha condannato) o
almeno ad aggiungere
la sua voce a quella di
Angela Merkel, che ha
guidato da sola, per ora,
quel poco di politica e-
stera europea di cui re-
sta traccia.

Ma la Mogherni ha

qualcosa da dire, un vero e proprio
annuncio (cito sempre l Messagge-
rodel 4 settembre): “Ho registrato
un ampio consenso tra i Ventotto
per il passaggio alla Fase Due che
prevede la cattura e l’eliminazione
dei barconi e l’arresto dei traffi-
canti in mare. Renderemo difficile
la vita agli scafisti”.

RESTANO due enormi ostacoli, per
le combattive Mogherini e Pinotti.
Il primo: Ban Ki-moon (e dunque il
Consiglio di sicurezza) non dà l’as -
senso se la Libia non dà l’assenso.
Ma la Libia non c’è, nonostante il
lavoro, che ci descrivono ininter-
rotto, dell’inviato Onu Bernardino
Leon. Però alla domanda “che cosa
vuol dire questo strano linguaggio”
non c’è che una risposta, resa ine-
vitabile dal senso delle parole, del-
le frasi e della logica: si comincia a
combattere.

Bisogna ammettere che è uno
strano comportamento che sarà
difficile da spiegare, in futuro. L’I-
talia è il Paese che, nonostante l’in -
fezione leghista e l’intensa predi-
cazione di odio, ha fatto di più per
salvare vite e accogliere persone.
Eppure ha avuto e continua ad a-
vere la vergogna della legge Bos-
si-Fini, dove c’era l’invenzione del
reato di clandestinità, si ordina la
costruzione dei centri-prigione,
privi di diritti, detti di “Identifica -
zione ed espulsione”, si proibisce
ai pescatori di salvare in mare. For-
tunatamente, nonostante il duro
lavoro di Mogherini e Pinotti, que-
sta guerra resta sospesa nel cielo
della potente Europa come la piog-
gia che non può piovere. Segue una
catena di imbarazzi e incoerenze.

Il primo è che Renzi, così ansio-
so di intervenire in tv, non ha mai
annunciato agli italiani questa

nuova politica italo-le-
ghista (quanto all’am -
pia partecipazione di
altri Paesi europei con
navi, aerei e sommergi-
bili, è facile da com-
prendere: tutti rifiuta-
no anche un solo profu-
go, e non gli pare vero
che l’Italia si metta alla
guida di operazioni mi-
litari che guadagnano
odio). Il secondo è l’e-
vidente scollamento
dell’Italia da quanto
annunciato in questi
giorni da Hollande e
Merkel (senza Renzi):
accoglienza come do-
vere, quote permanen-
ti obbligatorie, diritto

d’asilo europeo, ovvero fine del
trattato di Dublino che paralizza la
vita dei migranti accettati, che a-
desso sono obbligati a restare per
sempre nel Paese di accettazione.

SI TRATTA di tre riforme, di spirito
e di sostanza, che hanno molta im-
portanza. Porterebbero a dire che,
mentre l’Italia prepara l’affonda -
mento dei barconi (ovviamente
non vuoti) e la guerra agli scafisti
(che di solito non viaggiano soli)
Francia e Germania si occupano di
modalità di pace, accoglienza e lot-
ta all’anarchismo populista e le-
ghista che deturpa intere regioni i-
taliane e interi Paesi europei.

Forse tocca al presidente della
Repubblica dire al mondo che Pae-
se siamo, se esiste davvero una “fa -
se Due”, se consisterà nel ricaccia-
re con le armi chi viene in cerca di
salvezza e se c’è davvero il progetto
demente di sparare, catturare, af-
fondare. Il fatto che l’Europa non
condanni, quando compare un ca-
po di governo come Orban che ha
fatto quello che ha fatto e che con-
tinua a fare anche ora nel suo Paese,
con una evidente, stupida, spietata
crudeltà, il fatto che su di lui non ci
sia una condanna, ci dà brutte no-
tizie. Ho detto più volte la mia me-
raviglia per l’assenza di Federica
Mogherini da quella stazione di
Budapest in cui è stata imprigiona-
ta una folla di gente libera, un luogo
di follia in cui si preparano treni
che portano a campi di concentra-
mento invece che alla destinazione
legittima. Quella assenza fa temere
che si sarà davvero (se non ci salva
l’Onu) una “Fase Due”: la finzione
di un’impossibile guerra anti-sca-
fisti, che diventa una guerra an-
ti-profughi.
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L’
apparizione di Madon-
na Boschi nei cieli ar-
cobaleno del gay villa-
ge di Padova è durata
meno di un lampo. Ep-

pure lei, che è doppia ministra e
titolare di una specie di ministero
alle Pari Opportunità-ombra, ha
lanciato un messaggio bello e im-
portante. Perché non solo “giran -
do tra gli stand” ha praticamente
dimostrato che non ritiene l’omo -
sessualità contagiosa, ma ha an-
che dato prova che a lei i gay non
danno punto fastidio, anzi forse
addirittura le piacciono, come di-
mostra la t-shirt con la foto di Alda
Merini, poetessa degli ultimi.

Certo, di strada ne ha da fare e
non potrà scaldare i cuori del “po -
polo LGBTQ” ( l es b i c h e - ga y - b i-
sex-transgender-queer) quanto
Francesca Pascale, assurta or-
mai, dopo i cafonali selfiecon Vla-
dimir Luxuria a Palazzo Grazioli,
a icona gay più di Raffaella Carrà
– mentre il suo fidanzato B., ex
leader dei Family Day, è mancato
da tempo all’affetto degli omofobi
di tutta Italia (e c’è mancato poco
che dicesse “Sono sempre stato
gay”).

MA È UN GESTO apprezzabile che
nel nostro Paese evolutissimo si
sia aggiunta anche la giovane mi-
nistra a dirci che per quanto la ri-
guarda i gay non sono solo piume
di struzzo e mossette e le lesbiche
non sono debosciate in cerca di fa-
cili vizi come l’Albertine di Proust

(non pretendiamo che abbia letto
Proust, beninteso), ma persone
che possono stare insieme. Noi
prima non lo sapevamo. Dunque
grazie, grazie. Del resto è lei che va

a prendere i bambini congolesi
all’aeroporto, lei che premia i ten-
nisti al Foro Italico, lei che si muo-
ve in quella zona tra il gossip e la
Pubblicità progresso su cui punta
il governo: non poteva che essere
lei l’emissaria del beneplacito di
Renzi ai gay nel momento in cui la
civiltà cambiaverso.

Così lì dove folle di lesbiche e

gay in tripudio aspettavano una
sua parola, ha rinunciato a parlare
dal palco come si addice ai trasci-
natori di popolo, e ha preferito
giocarsela da Marilyn mandata in

Corea a tirare su il
morale delle trup-
pe: “T ra n qu i l li ,
ormai ci siamo”,
ha assicurato nel-
lo stand dell’Arci -
gay, “p os s i  am o
farcela entro il 15
ottobre, come ha
promesso Renzi”.

La propaganda
è un duro lavoro:
“Noi, noi del Pd,
siamo gente che

sogna in grande”. S’è visto: in
commissione Giustizia al Senato,
dove si discute il ddl Cirinnà sulle
unioni civili, un sub-emenda-
mento proposto dall’Ncd, sui cui
voti si regge il governo, ha stabilito
che le suddette si chiameranno
“formazioni sociali specifiche”,
capziosa trovata burocratica per
evitare di chiamarle come si chia-

mano o, dio ne scampi, “matrimo -
ni omosessuali”. E soprattutto,
perché sia chiaro che non si tratta
di matrimoni proprio proprio
normali (ammesso che chi voglia
sposarsi sia normale in assoluto).

IVAN SCALFAROTTO (che Renzi
su Twitter invitava a “m agn ar e”
perché finalmente giustizia era
quasi fatta) sul suo blog si arram-
pica da azzecca-garbugli citando
una sentenza della Corte Costitu-
zionale, mentre noi tutti siamo
chiamati a ringraziare lorsignori
per la concessione, osso gettato ai
più deboli. E in effetti finora gli
sposini e le sposine dovevano af-
frontare migrazioni inenarrabili
per coronare i loro sogni in quei
pochi paesini sperduti o selvaggi
in cui il matrimonio omosessuale
non è illegale (a scelta: Spagna,
Francia, Regno Unito, Portogallo,
Belgio, Lussemburgo, Paesi Bassi,
Danimarca, Groenlandia, Finlan-
dia, Islanda, Norvegia, Svezia, Ir-
landa, Stati Uniti, Canada, Messi-
co, Argentina, Brasile, Uruguay,
Sudafrica e Nuova Zelanda).

Sogniamo il giorno in cui in tutti
questi sdoganatori dell’ovvio, co-
lonialisti delle selvagge lande del-
la sessualità umana, siano accolti
da gelidi sguardi e alzate di so-
pracciglio, a dire: tenetevi i vostri
lemmi da burocrazia repressiva e
le vostre autorizzazioni, riposate-
vi, non abbiamo bisogno della vo-
stra tolleranza.
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FATTI DI VITA

Roma impazzita:
c’è qualcosa
nelle tubature
» SILVIA TRUZZI

N onostante gli anni trascorsi in una
redazione diretta da un “tiepido” t i-
foso giallorosso, le vicende che av-

vengono su un prato tra 22 ragazzi e un pal-
lone lasciano completamente indifferente
chi scrive, perfino se sono della Roma. Ep-
pure bisogna occuparsene se
giornali e siti internet danno
ampio spazio al “caso E-
sposito”: più che un caso
politico, un’epidemia di
demenza. Lo scandalo, ma
i lettori di questa rubrica
già lo sapranno, riguarda il
senatore Pd Stefano Esposito,
da fine luglio assessore ai Trasporti della
Capitale. Intervenuto a una puntata della
Zanzara, ha ammesso di essere stato un ul-
trà della Juventus. Sollecitato da Giuseppe
Cruciani, ha intonato un raffinatissimo co-
retto, a suffragio delle sue affermazioni:
“Roma merda”. Non pago, ha pure spiegato
di aver provato qualche volta a menare i ro-
manisti, ma più che altro le ha prese. Core de
sta città.

Era prevedibile che i tifosi s’i n c a z z a s-
sero con l’incauto – diciamo così – a s s e s-
sore. Infatti è puntualmente accaduto. Ma
siccome al peggio non c’è mai fine, il ca-
pogruppo di Sel Gianluca Peciola ha chie-
sto le dimissioni di Esposito: “Siamo sba-
lorditi. La Giunta capitolina è composta da
troppe persone distanti da Roma. E ora
scopriamo anche da chi odia Roma e la sua
squadra. È evidente che le uscite dell’a s-
sessore Esposito sono incompatibili col
suo ruolo. Roma merita di più. Caro Igna-
zio e caro Renzi, ma in mano a chi c’avete
messo?”. E dire che nella preziosa chiac-
chierata radiofonica, motivi per attaccare
Esposito ce n’erano parecchi. Per esempio
ha detto di non avere la più pallida idea di
quale sia il tragitto dell’autobus 64, il più
famoso della città (da Termini a San Pie-
tro): “Ho in mente il 106, il 64 non lo so”.

SI VEDE che lui l’autobus non lo prende, così
non sa nemmeno quanto bisogna aspettarlo
(sempre che arrivi, il che non è affatto det-
to). Non va molto meglio con altri mezzi di
trasporto. I taxi: quanti sono a Roma? “Non
ne ho idea, so solo che ce ne vorrebbero di
più”. E aggiunge la ciliegina: “Sono newyor-
c he se ”. Così abbiamo anche un papabile
successore per Bill De Blasio: Steve Espo-
sito, perfetto, no? Dice poi l’assessore che
“Marino durerà fino al 2018. Ne sono as-
solutamente convinto. Secondo me ci gio-
chiamo fino in fondo anche la partita delle
Olimpiadi”. Brividi, per entrambe le affer-
mazioni. In una città conciata come Roma
(e con i bilanci di Roma) ci mancano solo le
Olimpiadi per buttar via altri soldi e dare
altro lavoro ai magistrati che si occupano di
corruzione. Mentre il sindaco era in vacan-
za ai Caraibi la città è stata commissariata a
metà: arriva Franco Gabrielli, prefetto giu-
bilante col gusto per la battuta e una certa
propensione alla perfidia. “Sento il sindaco
tra un’immersione e l’altra”. La notizia del
commissariamento avrà fatto fare un salto
sulla sdraio al Marino di cognome e di fatto.
Perché quando in maggio uscirono le prime
indiscrezioni in proposito, ai cronisti che gli
chiedevano conto rispose: “Come sapete
non leggo i giornali, a casa li usiamo per in-
cartare il pesce e le uova”.

Di ritorno dalle vacanze–dopo una visita
al De Blasio originale – Marino si è preci-
pitato a un sit-in organizzato dal podestà
piddì (Matteo Orfini) “per la legalità”. E si è
prodotto in questo capolavoro di retorica:
“Roma è una città antifascista, antinazista e
antimafia. Abbiamo cacciato i fascisti e i na-
zisti, ora cacceremo anche la mafia”. Forse
chiederemo una mano agli alleati anche per
quest'ultimo problemino delle infiltrazioni
criminali. Non gli era bastato il criticatis-
simo “tornate delle fogne”, riferito ad Ale-
manno: e ancora si stupisce se lo contesta-
no, come puntualmente avvenuto. Forse c'è
qualcosa nelle tubature della città. Ma il ve-
ro guaio è che il Tso lo firma il sindaco.
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UNIONI GAY
“Tranquilli, ci siamo –
assicura Boschi alla
comunità LGBTQ – ce la
faremo entro il 15 ottobre.
Ncd permettendo


